Quarta Domenica di Quaresima

Il Padre, amore che non giudica

Canto: Apri le tue braccia
G. Nella parabola evangelica del Padre misericordioso al centro sta il padre “disarmato e disarmante”, mediante il quale Gesù ci trasmette una limpida immagine di come egli pensi Dio, il Padre, e di come vuole che noi lo pensiamo. Ma c’è anche una seconda figura, quella del figlio e fratello maggiore, che rappresenta il luogo dove andare a cercare il cuore del messaggio che Gesù vuole trasmettere: Dio è un Padre misericordioso, ma proprio per questo vuole che siamo fratelli misericordiosi tra di noi. 

Dal Vangelo secondo Luca: 


    Lc15,1-3.11-32

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.  Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa .
 Pausa di Silenzio
Riflessione

Il centro della parabola è la rivelazione del cuore di Dio; al suo volto dobbiamo guardare, non ai peccati dei due figli. Il prodigo è storia di umanità decaduta eppure con dentro la nostalgia di Dio. Se ne va, un giorno, il giovane, in cerca di felicità: crede di trovarla nelle cose e nel piacere. Ciò che trova invece è una diminuzione di umanità: il libero ribelle è diventato servo, ridotto a contendere le ghiande ai porci, a morire di fame. Così è il peccato: tutto ciò che fa diminuire la nostra umanità. «Allora rientrò in se stesso», convertendosi a sé più che al padre. Ma nel fondo di se stesso il figlio trova due forze: un desiderio di vita «Io qui muoio!» e l'immagine del padre. Solo chi cerca la vita troverà Dio. E, viceversa, si può dire che soltanto chi cerca davvero Dio troverà la pienezza della vita. Ed è così che inizia il viaggio. Non torna per amore, torna per fame. Non per pentimento, ma perché la morte ormai gli cammina a fianco. Cercava un buon padrone, non osava ancora, non osava più cercare un padre: «Trattami come un servo». Cercava vita, troverà Dio. «Il padre lo vide da lontano, commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò». E interrompe i discorsi che il figlio aveva preparato, il suo proposito di tornare come servo. Lo interrompe, per convertirlo proprio da quell'idea. Il padre è stanco di avere dei servi invece che dei figli. Il peccato dell'uomo è di essere schiavo invece che figlio di Dio (S. Fausti). «Presto, dice, anello, abiti, un banchetto, una festa!». Il centro della parabola è la rivelazione del cuore del Padre; al suo volto dobbiamo guardare, non ai peccati dei due figli. A lui non interessa condannare e neppure assolvere, non interessa giudicare o pareggiare i conti, ma esprimere un amore esultante, indistruttibile, incondizionato. Dio è esclusivamente amore. Il figlio maggiore torna dai campi, vede ed entra in crisi. Non riesce ad accettare come fratello quel dissoluto «Questo tuo figlio», dirà, non accetta un padre che fa festa al figlio ribelle infatti mai lo chiama: «Padre». Io ho sempre ubbidito, ho osservato tutti i tuoi comandi, e a me neanche un capretto! È l'uomo che ha perso la gioia di vivere: non ama quello che fa', lo subisce, e il cuore è assente. Quanti cristiani sono così, onesti e infelici (…). Vivono da salariati e non da figli. Ma l'amore del padre non è commisurato ai meriti dei figli, sarebbe amore mercenario. Non si misura su di un capretto. Non c'è nessun capretto, c'è molto di più: «Tutto ciò che è mio è tuo» .

Pausa di silenzio

Dal  Sal 34 (33) : Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Rit.

Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato.Rit.

Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. Rit.

Guida Sicuri dell’Amore di Dio, rivolgiamo al Padre della Misericordia le nostre intenzioni di preghiera, perché ascolti la voce dei Suoi figli, che riconoscono il loro peccato e si portano dentro la nostalgia di Lui, Fonte della Riconciliazione e della Grazia. Preghiamo insieme e diciamo: Donaci la tua misericordia, o Padre!

· Padre, che hai voluto l’uomo libero dinanzi te, concedigli di compiere sempre scelte fondate sull’amore, sulla pace, sulla giustizia. Noi ti preghiamo.
· Padre, che lasci la nostalgia di te in chi si ritrova lontano, guarda con bontà agli uomini e alle donne che le vicende della vita hanno estraniato da te. Noi ti preghiamo.
· Padre, che corri sempre incontro al figlio che ritorna, accoglici ancora nel nostro tornare a te dopo il peccato che sempre offusca la nostra vita. Noi ti preghiamo.
· Padre, che ridoni dignità al peccatore rivestendolo di Cristo, rivolgi lo sguardo a quanti la Chiesa prepara all’immersione battesimale nella sua morte e resurrezione. Noi ti preghiamo.
· Padre, che prepari un banchetto per il figlio che è ritornato, conduci tutti i cristiani a gioire con te radunandosi per l’Eucaristia domenicale. Noi ti preghiamo.
· Padre, che chiami “figlio” anche chi si sottrae alla tua paternità, perdona i cristiani quando non riconoscono nell’altro un fratello da te amato e desiderato. Noi ti preghiamo.
· Padre, trasforma la vita politica e sociale del nostro Paese, segnata da una profonda crisi morale, sociale ed economica, perché le diversità non provochino conflitti insanabili e ci sia l’impegno ad intendere le ragioni degli altri e a trovare un’intesa ed una collaborazione per il bene comune. Noi ti preghiamo.

· Padre, indica alle famiglie lacerate dall’incomprensione, dall’infedeltà, dal rancore, le strade della riconciliazione. Ispira gesti di perdono e parole di rispetto perché si cerchi di comporre le divisioni e le separazioni.  Noi ti preghiamo.

Padre Nostro

Preghiamo O Padre che ci converti, non minacciando castighi ma rivelandoci la tua bontà e la tua misericordia, aiutaci a rimanere lontani dalle tentazioni che c’inducono al peccato. Fa’ che il nutrimento al banchetto dell'eucaristia quaresimale ci trasformi sempre di più  in tuo figlio Gesù Cristo, che ti ha incarnato  e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
Canto finale Gustate e vedete
